
Il dibattito di questi giorni si è concentrato
inevitabilmente sull’attivismo della nuova
Amministrazione Trump, sugli effetti dei dazi
già fissati al 25% su acciaio e alluminio, e su
quelli in programma nei confronti dell’Europa.
È chiaro che una guerra commerciale non
conviene a nessuno e che la minaccia USA
dell’imposizione di dazi si è rivelata più
un’arma negoziale, che una scelta di policy.
La questione che rimane aperta per Trump è il
problema del deficit federale, che ha ormai
raggiunto i 2.000 miliardi di dollari. In
quest’ottica, a poco servono i dazi, mentre è
decisiva la sottoscrizione di titoli del Tesoro da
parte di finanziatori esteri che, ovviamente,
sono sensibili alla stabilità del dollaro che,
viceversa, solo se si svalutasse, potrebbe
sostenere la bilancia commerciale.
Sono questioni che mettono in primo piano un
ripensamento delle regole di Bretton Woods,
che sembra peraltro la strada su cui
l’Amministrazione USA si è, di fatto,
incamminata.
In questo quadro quali scelte ha di fronte
l’Europa? La risposta è difficile, ma la soluzione
non può venire soltanto da dazi ed export.
Il ruolo della Germania e del nuovo Cancelliere
può rivelarsi decisivo.
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